
RICERCATORI. CON I NUOVI CONCORSI REGOLE IPER-BAROCCHE

La complessità e il barocchismo delle regole e delle procedure amministrative hanno
potentissimi effetti negativi sulla società circostante: generano inefficienza, garantiscono tempi
lunghi e anche lunghissimi agli interventi dello Stato (si pensi al settore delle infrastrutture),
innalzano spaventosamente i costi economici, alimentano una condizione di incertezza giuridica
che rende imprevedibili i comportamenti, impedisce la diffusione di rapporti reciproci di fiducia
fra cittadini e amministrazioni, e funziona da moltiplicatore delle dispute. Gli amministratori si
difendono dicendo che è comunque la politica a dettare le linee guida dei provvedimenti. Il che
è vero. Ma sono loro a confezionare, e poi a interpretare, con il loro esasperato formalismo,
quei provvedimenti. 
Per fare un esempio, apparentemente marginale, consiglierei al neo-ministro dell'Università,
Francesco Profumo, che è anche un mio collega, di leggere con attenzione le norme da poco
varate che regolano certi concorsi (per esempio, i concorsi da ricercatore). Scoprirà che il loro
effetto principale è di fare prosperare l'industria dei ricorsi, di dare tanto lavoro agli avvocati e ai
Tar. Sono certo che se, dopo avere letto quei regolamenti iper-barocchi, il ministro ne
chiedesse conto a chi li ha messi a punto nei dettagli, si sentirebbe dire che quei regolamenti
rispondono alla esigenza di garantire la «legalità» e la correttezza dei concorsi. Niente di più
falso. Quelle norme nulla possono pro o contro la correttezza. La loro assurda complessità
garantisce solo l'incertezza del diritto, l'opacità dei procedimenti, la moltiplicazione delle dispute.
Non c'è quasi nessun ambito in cui operi l'Amministrazione che non abbia queste
caratteristiche.
 (Fonte: A. Panebianco, Corsera 18-12-2011)  

 1 / 1


